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Safya Husseini Tungar 
Tudu è una donna di poco 
più di trent'anni accusata di 
adulterio e condannata a 
morte per lapidazione: la 
sentenza è stata emessa dal 
tribunale islamico å Gwada- 
bawa, nello Stato di Sokoto, 
nel nord-ovest della Nige- 
ria. 

La condanna a morte per 
lapidazione è ammessa nei 
paesi che adottano la “sha- 
ria”, la legge coranica, co- 


guerra continua... 


Salviamo Safva! 


me legge di stato. Nel mon- 
do sono più di 40 paesi: per 
fare alcuni nomi è in uso 
negli Emirati Arabi, Iran, 
Afganistan, Somalia... 

Si arriva al paradosso 
che la pena capitale è facol- 
tativa nei casi di omicidio, 
ma è obbligatoria in caso di 
adulterio. 

I reati sessuali infatti 
sono considerati un reato 
contro Dio e, facendo a gara 
in efferatezza, la punizione 


L’idea che un uomo possa 
essere trattato come una 
donna appare incomprensi- 


per la omosessualità ma- 
schile prevede di essere arsi 
vivi o gettati da una rupe. 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Va’ un po’ a costruire 
teorie sulla pretesa espe- 
rienza dei fatti quando le 
vere cause, i profondi mo- 
venti ti sono altrettanto na- 
scosti quanto il volto di 
Iside sotto il suo velo di pie- 
tra! 


L. Pergaud, La guerra 
. dei bottoni 


Nel momento in vengono 
scritte queste righe a Bonn 
la conferenza sul dopoguer- 
ra in Afganistan non si è an- 
cora conclusa, mentre la co- 
siddetta roccaforte talebana 
di Kandahar risulta sotto as- 
sedio e sotto bombardamen- 
to e i marines stanno co- 
struendo trincee; arduo pre- 
vedere quanto si protrarrà 
l’attuale stallo politico-mi- 
litare, ma di certo gli esiti 
sul piano politico del con- 
fronto tra le diverse compo- 
nenti dell’Alleanza del 
Nord, gli Stati Uniti e la 
Comunità Europea, saranno 
decisivi anche sul campo di 
battaglia. 

Mai come adesso ‘appare 
fondato il rischio che chi 
vince una battaglia può per- 
dere la guerra e viceversa; i 
fragili equilibri etnico-poli- 
tici di una possibile coali- 
zione governativa a Kabul 
che potrebbe persino com- 
prendere anche rappresen- 
tanti dell’ex-regime taleba- 
no, la contrarietà afgana nei 
confronti di una significati- 
va presenza militare stranie- 
ra americana sul proprio ter- 


Lo Continua a pag. 8 


bile. 


E Continua a pag. 8 


La banalità del male 


Siamo stati tutti chiamati a difendere la civiltà. A di- 
fendere, in questi ultimi e drammatici mesi, la civiltà oc- 
cidentale, con i suoi valori e i suoi princìpi, fondamenti 
del nostro vivere e convivere. E stato un appello a tutte le 
coscienze, non solo a quelle occidentali, un appello 
ineludibile, affinché la ragione e l’umanità riprendano il 
sopravvento e caccino la barbarie nei rifiuti della storia. E 
su questo si é ricompattato l’universo mondo, e si è for- 
mata un’alleanza fondata non solo sulla collaborazione e 
l'iniziativa militare, ma sulla coincidenza di quei principi 
civili, etici, morali, ai quali ci pregiamo, con sufficienza, 
di fare riferimento. | 

Qualcosa però non ha funzionato. Tragicamente e in 
modo disumano. E da attenti osservatori degli infami mec- 
canismi del potere, certo non ce ne meravigliamo. 

Nel carcere di Mazar-i-Sharif, dove erano stati rinchiu- 


si circa 600 miliziani afgani che si erano arresi alle vin- - 


centi forze della Alleanza del Nord, la banalità del male è 


esplosa ancora una volta, improvvisa e irrefrenabile. 


Si | Continua a pag. 8 
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PREMESSA 

Queste brevi note servo- 
no ad introdurre i problemi 
derivanti dall’uso massiccio 
di risorse naturali costituite 
da idrocarburi gassosi, prin- 
cipalmente metano, che al- 
cune compagnie occidenta- 
li praticano nella regione si- 
tuata tra il mar Nero e l’area 
caucasica settentrionale. 

I contenuti sono stati rac- 
colti tra documenti, contat- 
ti con persone del luogo e 
traduzioni di articoli esteri. 


IN KAZAKISTAN 
PASSANDO PER L’ITALIA E 
PER IL MAR NERO 

Attraversando il Kazaki- 
stan, si va dagli Urali fino 
al lago d’Aral e al mar Ca- 
spio. 

Se, da una parte, l’am- 
biente naturale, contrasse- 
gnato da una crescente ari- 
dità nel procedere da nord 
a sud, ostacola la valorizza- 
zione agricola del territorio, 
dall’altra il sottosuolo ric- 
co di risorse minerarie co- 
stituisce il principale fonda- 
mento del suo rapido svilup- 
po economico. 

Dopo un periodo di re- 
cessione seguito alla disgre- 
gazione dell’Unione Sovie- 
tica, lo Stato Kazako ha av- 
viato un vasto piano di di- 
scutibili riforme che ha 
esposto il territorio alla co- 
lonizzazione/invasione de- 
gli investitori stranieri. 

Ci sono investitori/pro- 
duttori italiani impegnati? 
La risposta è affermativa. 

Principalmente si tratta 
dell’ENI, che tende a por- 
tare il marchio del cane a sei 
zampe in giro per il mondo, 
alla conquista di nuove fonti 
di fatturato. 

Nel piccolo centro di Ka- 
rachaganak l’Eni, la BG 
(British Gas) e la Texaco 
hanno avviato iniziative si- 
gnificative di sfruttamento 
soprattutto di metano, pur 
con le difficoltà incontrate 
nel risolvere, per l’export, 
il problema dei trasporti. 

L’attenzione dell’opinio- 
ne pubblica e dei movimen- 
ti ambientalisti, non solo in 
questa fase, è focalizzata 
particolarmente sul petrolio, 
tralasciando quasi del tutto 


gli aspetti legati allo sfrut- ` 


tamento dei giacimenti di 
sostanze gassose. 

AI fine di risolvere il pro- 
blema del trasporto verso 
l’Europa (quello del tra- 
sporto verso l’Asia lo si sta 
risolvendo attualmente in 
Afganistan), è in corso 
d’opera il progetto denomi- 
nato Blue Stream. 

Blue Stream è una lunga 
pipeline, un gasdotto. Un 
gasdotto destinato a tra- 


sportare il prezioso metano. 


fino alla Turchia. 

Il gas del Kazakistan 
viaggia nella pipeline on- 
shore costruita da Gazprom 
fino a Beregovaya, sul mar 
Nero, dove il gas sarà ri- 
compresso per compensare 
le perdite di carico, e im- 
messo sulla sezione offsho- 
re fino in Turchia. La sezio- 
ne offshore è Made in Italy. 
Con notevole impatto am- 
bientale e sociale. 

‘Cosa c'entra. Blue 
Stream, in costruzione tra la 
Russia e la Turchia, con il 
Kazakistan? Perché non si 
parla di distruzione della 


delle pipeline 


fauna marina del mar Nero 
ma della piccola località di 
Karachaganak, situata nel 
nord ovest del Kazakistan, 
ai piedi degli Urali? 
Quello che si può osser- 
vare è che Karachaganak è 
sia fonte di petrolio sia fon- 
te di gas, con decisa predo- 
minanza quantitativa di que- 
st’ultimo. Blue Stream c’en- 
tra eccome! Sarà il gas di 
Karachaganak (in parte già 
lo è) ad essere convogliato, 
una volta giunto al Caspio, 
nel settore on-shore di Blue 
Stream, per poter soddisfa- 
re la fame di gas della Tur- 
chia, come vogliono farci 
credere. Sì, farci credere, 
poiché in tutto questo, se- 
condo la modesta valutazio- 


ne di chi scrive, la Turchia 
c’entra ben poco. 

Poiché lo scrivente segue 
le questioni legate al mon- 
do energetico da dieci anni, 
il sapere che è in costruzio- 
ne una pipeline che termina 
in Turchia fa saltare subito 
alla mente un’altra pipeline 
molto più antica: la Istan- 
bul-Trieste-Ingolstadt. 
L’ipotesi più credibile ap- 
pare essere la rivendita del 
gas (ancora una volta) a 
Paesi Occidentali quali 
l’Italia, l’Austria e la solita 
Germania. 

Tra l’altro, se si guarda 
una carta geografica con il 
tracciato delle pipeline, si 
osserverà che la Istanbul- 
Trieste-Ingolstad ha già 
causato molti scontri san- 
guinosi per il controllo del- 
le tubazioni e delle stazioni 
di pompaggio (località co- 
me Sarajevo e Tuzla dico- 
no qualcosa alla nostra me- 
moria?). 

Torniamo in Kazakistan 
ed a Karachaganak. 


COLONIZZAZIONE, 
POPOLAZIONI LOCALI 
ED OPPOSIZIONE 
L’Eni ha aperto i seguen- 
ti uffici in Kazakistan: 
Agip Division (Ufficio di 
rappresentanza) Posiolok 
Kok tobe 2; Uliza Stroitel- 


naia,l - Almaty 

Agip Caspian Sea BV 
(Filiale) Microdistrict Sa- 
mal, 2 Building 69a - Al- 
maty 

Saipem SpA (Filiale) 
Abaya Street, 157 Room 11 
- 48009 Almaty 

Il vero nucleo operativo, 


non di rappresentanza o am- 


ministrativo, è il campo di 
Karachaganak, dove oltre 
alle abitazioni dei (pochi) 
dirigenti occidentali e dei 
(molti) lavoratori Kazaki ed 
immigrati caucasici, ci sono 
i pozzi per petrolio e gas e 
le stazioni di pompaggio per 
l’immissione nelle pipeline 
esistenti. 

Eni è tra i fondatori del 
campo di Karachaganak. 


Oltre tutto questo, il grup- 
po Eni possiede una mode- 
sta quota (2%) del CPC. 
Quest’ultimo è un consorzio 
per la costruzione di pipeli- 
ne sia per liquidi che per gas 
che uniranno il mar Caspio 
con il mar Nero. 

Questa è la colonizzazio- 
ne capitalistico/produttiva. 
Poi c’è naturalmente quella 
culturale, immancabile. 

In occasione del centena- 
rio della scoperta dei giaci- 
menti petroliferi Kazaki, 
PENI si è affrettata a di- 
chiarare che “Il Kazakistan 
è un paese che l’Eni ha im- 
parato a conoscere e per il 
quale nutre un profondo 


senso di amicizia.”, con tan- ` 


to di pubblicazione di un li- 
bro sul Paese. 

Naturalmente non c’è so- 
lo la colonizzazione da par- 
te dell’Eni: anche le altre 
compagnie presenti nel con- 
sorzio di Karachaganak, 
prima tra tutte la BG (Bri- 
tish Gas), si comportano al- 
lo stesso modo. 


Per un quadro completo 


della situazione kazaka, na- 


‘turalmente dal punto di vi- 


sta occidentale/capitalisti- 
co, si rimanda alla pagina 
dell’ Energy Information 
Administration dedicata al 
Kazakistan. 

La totalità assoluta delle 


fazioni politiche parlamen- 
tari del Kazakistan è firma- 
taria degli accordi con le 
compagnie occidentali per 
lo sfruttamento delle risor- 
se. Di conseguenza ci si tro- 
va in una situazione di op- 
posizione istituzionale com- 
pletamente nulla. 

D’altra parte, dietro una 
parvenza di democrazia si 
nasconde la stretta dittatu- 
ra del presidente Nursultan 
Nazarbayev. 

La popolazione di tutta 
l’area sta affrontando seri 
problemi dovuti all’ impatto 
ambientale (sia delle instal- 
lazioni petrolifere sia dei 
cantieri per la costruzione 
della pipeline) ed all’impat- 
to sociale dell’industrializ- 


zazione forzata. In genera- 
le, dopo la fine coatta del 
nomadismo e soprattutto 
dopo la caduta dell’Unione 
Sovietica, la popolazione 
del Kazakistan vive una si- 
tuazione di grossa difficol- 
tà economica: quelli che, 
durante l’appartenenza al- 
l'URSS, erano scambi di 
beni e servizi interni, sono 
ora diventati scambi inter- 
nazionali, con tutte le con- 
seguenze del caso. Il reddi- 


to medio è bassissimo, la 


poca agricoltura ottenuta 
con la riforma agraria sovie- 
tica è stata riassorbita dal 
deserto. Restano solo i cam- 
pi di estrazione di idrocar- 
buri in comproprietà tra la 
Gazprom e le compagnie 
occidentali. Resta solo la 
possibilità di abbandonare 
la propria casa ed andare a 
vivere per lavorare, anziché 
lavorare per vivere, nei 
campi di estrazione. 
Karachaganak è una Zo- 
na Industriale di Esporta- 
zione a tutti gli effetti, con 
la differenza che non espor- 


ta beni prodotti ma energia,’ 


impalpabile energia chimi- 
ca che era la principale ric- 
chezza del proprio sottosuo- 
lo e che ora viene trasmes- 
sa all’opulento occidente. 
Uno sviluppo fasullo, con- 
trollato e guidato da colos- 


Viaggio al capolinea 


si economici italiani, ingle- 
si, americani e giapponesi. 

Dal punto di vista dei 
danni ambientali, occorre 
considerare che la regione 
è boscosa solo nell’area più 
vicina agli Urali, mentre 
spostandosi verso sud divie- 
ne rapidamente desertica. 
La costruzione della pipeli- 
ne sta provocando la defo- 
restazione forzata proprio 
del nord ovest, cioè del- 
l’unico polmone verde. 

Secondo la IESNC (Inde- 
pendent Ecological Service 
on Northern Caucasus), al- 
cune ampie operazioni di 
deforestazione, oltreché no- 
cive all’equilibrio ambien- 
tale, sono anche illegali, co- 
me ad esempio l’abbatti- 
mento dei Pini di Crimea nei 
parchi nazionali. Il parco 
naturale di Gelendzhik sva- 
nirà rapidamente, cessando 
alla base la sua ragion d’es- 
sere, quando a breve l’ulti- 
ma foresta di pini sarà stata 
distrutta per fare spazio alle 
stazioni di pompaggio della 
pipeline. 

Stessa sorte, nei pressi 
del mar Nero, tocca alla ri- 
serva naturale “Arkhipo- 
Osipovskoe”, dichiarata 
“Monumento della Natura” 
dalla Federazione Russa ed 
addirittura in corso di ab- 
battimento illegale da parte 
della SAIPEM/ENI. 

In questo quadro, senza 
appoggi politici né interni 
né esterni, il movimento di 
opposizione stenta a trova- 
re spazi di espressione e di 
azione. 

All’interno del mondo 
lavorativo, quasi sempre 


. sotto dominio (nel vero sen- 


so della parola) ENI o Bri- 
tish Gas, sono pochi i lavo- 
ratori sindacalizzati. 

All’esterno, esistono al- 
cuni movimenti, tra i quali 
quello ambientalista legato. 
all’IESNC, ed alcune orga- 
nizzazioni politicizzate co- 
me gli anarchici della Auto- 
nomous Action. 

Proprio questi ultimi, as- 
sieme ai lavoratori sindaca- 
lizzati, e quindi situati a 
metà strada tra movimento 
di lavoratori e movimento 
sul territorio, esprimono un 
punto di vista autenticamen- 
te “alternativo” a quello 
dominante. 

Non trovano molti spazi 
a causa della forte repres- 
sione e dei pochi spazi di 
agibilità forniti dalla situa- 
zione sociale ed economica 
kazaka, ma appaiono in gra- 
do di raccogliere consensi 
nell’immediato futuro, a 
quanto risulta allo scriven- 
te da contatti diretti. 

In seguito alla ricezione 
di un comunicato, pervenu- 
tomi direttamente da Auto- 
nomous Action, è tra l’altro 
per altra via riportato su UN 


+ n° 36, pag. 8, c’è stato un 


intenso scambio di contatti 


Nursultan Nazarbayev ha 
un problema terribile. E pre- 
sidente e ex leader del par- 
tito comunista del Kazaki- 
stan, la seconda più vasta 
repubblica dell’ex-Unione 
Sovietica. 

Pochi anni fa, il paese 
estraeva petrolio nella zona 
orientale del Mar Caspio. I 
geologi hanno stimato che 
sotto le ventilate steppe del 
Kazakistan giacciono circa 
50 miliardi di barili di greg- 
gio, fino ad ora la più gran- 
de riserva nel mondo. 
L’Arabia Saudita, al mo- 
mento il maggiore produtto- 
re di greggio, si ritiene ne 
abbia ancora circa 30 mi- 
liardi. 

L’economia del Kazaki- 
stan sovietico crollò subito 
dopo l’indipendenza, nel 
1991. Quando ho visitato la 
capitale nel 1997, Almaty, 
sono rimasto colpito dalla 
totale assenza di anziani. 
Uno dopo l’altro, la gente 
era convinta che i propri 
genitori erano morti di mal- 
nutrizione durante il ge- 
lido inverno tra il 1993 e il 
1994. La classe media loca- 
le di una superpotenza si era 
ridotta a condizioni di po- 
vertà estrema. Donne tren- 
tenni, che sembrano avere 
sessanta anni, espongono i 
loro corredi nuziali nei sot- 
topassaggi nei pressi del 
museo statale di arte, spe- 
rando di vendere abbastan- 
za quadri in stile realista 
socialista da poter tenere la 
luce accesa. Il salario me- 
dio é di 20 dollari al mese, 
quelli che non voglio ruba- 
re o sono incapaci di farlo 


muoiono di cancrena diste- 


si al suolo con i loro raccon- 
ti di sofferenze sui volti. 
Gli autocrati tendono a 
morire in malo modo duran- 
te i periodi di crisi, così 
Nazarbayev ha pensato di 
impegnare gran parte del- 
l’ultimo decennio cercando 
di portare in superficie il 
petrolio. Una volta che que- 


AIR TAAGA EAI A APE IA RIDI 


con attivisti del luogo e di 
ricerca sull’argomento. 

Da alcuni contatti diretti 
successivi alla ricezione del 
testo risulta che: 

1. Karachaganak è un 
centro piuttosto esteso, for- 
mato da un 1% di abitazio- 
ni destinate ai dirigenti oc- 
cidentali, un 40% formato 
da abitazioni piuttosto po- 
vere destinate ad abitanti lo- 
cali e lavoratori immigrati, 
un 59% di strutture di estra- 
zione petrolifera e metani- 
fera e relative infrastruttu- 
Lo: 

2. L'unico 1% di abita- 
zioni residenziali, quelle de- 
stinate ai manager america- 
ni, europei e giapponesi, è 
guardato a vista da guardie 
armate, un vero e proprio 
ghetto dorato dei ricchi 
sfruttatori. 

3. Karachaganak è una 
zona energeticamente ric- 
chissima, visto il petrolio ed 
il metano del suo sottosuo- 
lo. Nonostante questa ab- 
bondanza energetica, che 
qui in Italia (storicamente 
importatrice di energia) 
possiamo solo invidiare, ai 


lavoratori locali ed immi- 


IALIA RI FAA LALA PIAASE DAI IIS 


La nuova grande partita 


sto comincia a zampillare, 
non ci vorrà molto perché il 
Kazakhstan sostituisca il 
Kuwait come paese dell’orò 
nero. Ma più lungo sarà 
l’oleodotto, più costoso e 
facile sarà da sabotare. 

Il percorso più breve cor- 
re attraverso l’Iran, ma il 
Kazakhstan é così stretta- 
mente legato agli USA da 
avere problemi ad attraver- 
sare il territorio di Teheran. 
La Russia da parte sua si é 
offerta a dare aiuto co- 
struendo un oleodotto che 
collega 1 pozzi al mar Nero, 
ma come ha già constato il 
vicino Turkmenistan, i Rus- 
si hanno la tendenza a de- 
viare il petrolio per il pro- 
prio uso personale senza 
pagare nulla. C’è anche un 
progetto per portare il greg- 
gio attraverso la Cina, ma 
l’oleodotto proposto, di 
5.300 miglia, sarebbe sicu- 
ramente troppo oneroso. 

La logica alternativa, al- 
lora, é il progetto Unocal, 
che vuole estendere l’esi- 
stente conduttura del Turk- 
menistan ai pozzi kazakhi 
sul Caspio e a sudest fino 
al porto pakistano di Kara- 
chi sul mar Arabico. Que- 
sto progetto passa per l’Af- 
ganistan. 

Ahmed Rashid, esperto 
di questioni dell’Asia Cen- 
trale, ha scritto nel suo re- 
cente lavoro: (“Taliban: 
Militant Islam, Oil and Fun- 
damentalism in Central 
Asia”), che il fatto che i 
talabani siano i produttori di 
circa il 50% dell’oppio 
mondiale li ha resi un allea- 
to scomodo del progetto 
dell’oleodotto. | 

L’attacco missilistico 
lampo del 1998 sull’ Afgani- 


MRO RE RI III ARI I N A NE I 


grati non è concesso né ave- 
re energia elettrica ad uso 
abitativo né una sola bricio- 
la del gas per usi civili: non 
hanno impianti a gas per cu- 
cine, e neanche acqua cal- 
da. Di impianti di riscalda- 
mento, neanche a sognar- 
Nes; 
4. Tutta l’energia prodot- 
ta viene convogliata nelle 
pipeline, verso destinazioni 
sconosciute (data la com- 


plessità della rete di pipeli- 


ne russe). L’unica deroga è 
rappresentata dalla minu- 
scola percentuale destinata 
al villaggio dei manager oc- 
cidentali. 

5. Per gli abitanti di Ka- 
rachaganak del XXI secolo 
si presentano poche alterna- 
tive: se non si vuole essere 
costretti ad emigrare occor- 
re accettare la schiavizza- 
zione nei campi di estrazio- 
ne petrolifera/metanifera. 
Per le ragazze esiste solo 
l’alternativa di vivere pro- 
stituendosi ai manager e ai 
tecnici occidentali, il che 
spesso è l’unico modo per 
vivere almeno qualche ora 
nel villaggio dorato senza 
essere buttati fuori dalle 
guardie armate. 

Mentre gli unici opposi- 


stan voluto da Clinton ebbe 
lo scopo di richiamare al- 
l’ordine il regime di Kabul; 
hanno estirpato le coltiva- 
zioni di oppio in meno di un 
anno, ma hanno continuato 
a sostenere senza sosta i 
gruppi militanti islamici. 

Quando una cellula egi- 
ziana, formatasi nei campi 
afgani, ha dirottato quattro 
aerei e causato la morte di 
6mila persone, la pazienza 
americana con l’ex alleato 
é terminata. Finalmente 
Bush e i suoi hanno avuto 
la scusa per fare ciò che gli 
USA volevano fare da tem- 
po, invadere e/o installare 
un regime fantoccio vecchio 
stile a Kabul. La realpolitik 
non ha alcun legame con i 
6mila morti più di quanto 
non ne abbia con la condi- 
zione delle donne afgane; 
questa specie di guerra vo- 
luta dal presidente telefoni- 
sta é soltanto un modo di 
garantire il futuro dell’ole- 
odotto ‘dalle interferenze 
della fastidiosa classe me- 
dia locale. 

La politica nel Centro 
Asia, ad ogni modo, é un 
castello di carta. Ogni qual- 
volta sposti un elemento, 
l’intero sistema rischia di 
crollare. Gli estremisti isla- 
mici in Pakistan come in 
Afganistan continueranno a 
sostenere gli attacchi con- 
tro gli USA perché l’instal- 
larsi a Kabul di un governo 
guidato dall’Alleanza del 
Nord scontenterebbe il Pa- 
kistan e richiederebbe per la 
sua permanenza non solo 
armi e corsi di formazione 
dei militanti ma un vero e 
proprio esercito di occupa- 
zione. I pashtun pakistani 
non tollererebbero mai di 


tori a Karachaganak sono i 
lavoratori anarcosindacali- 
sti, sulle rive del mar Nero 
è la IESNC, ed organizza- 
zioni ad essa collegate, a 
lottare contro la posa del 
tratto offshore di Blue 
Stream. 


L’azione di protesta è. 


principalmente su due fron- 
ti: da un lato vengono pro- 
dotti documenti scientifici 
precisi, firmati anche da 
persone autorevoli del mon- 
do scientifico, in particola- 
re chimici e fisici, dall’al- 
tro vengono effettuate azio- 
ni dirette volte a rendere 
visibile il problema alla po- 
polazione locale non politi- 
cizzata e magari non anco- 

ra sensibile alla tematica. 
Ad esempio, è stato ef- 
fettuato, con successo, il 
blocco della enorme nave 
posatubi Castoro 8 della 
SAIPEM/ENI da parte di 
ambientalisti ed anarchici il 
20 settembre scorso, con 

relativa “rivendicazione”. 
Legrand 


FONTI DI INFORMAZIONE E 
L’APPROFONDIMENTO 
http://italy.indymedia. 
org/kazak 
Il dossier originale dal 
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perdere un governo amico 
talibano per rimpiazzarlo 
con i tagiki dell’ Alleanza 
del Nord. E senza la coope- 
razione pakistana, non c’è 
modo di portare il petrolio 
in occidente e di garantire 
stabilità all’ Afganistan. 
Come direbbe Bush, 
“make no mistake: é una 


PAZZI III OO OOO CO I. 


quale è stato estratto il pre- 
sente articolo. 

http://russia. indymedia. 
org 

Resta la migliore fonte 
d’informazione indipenden- 
te, non filtrata e non con- 
trollata/dominata. Il princi- 
pale svantaggio (per noi oc- 
cidentali) di Indy Russia 
consiste nell’essere com- 
pletamente in russo, i docu- 
menti in inglese restano 
molto rari e di solito sono 


‘posting occidentali. 


ENI-Kazakistan 

Il sottosito dell’ENI che 
pubblicizza (a volte esalta) 
l’opera del cane a sei zam- 
pe in Kazakistan. Con mol- 
te informazioni qualitative e 
quantitative che hanno reso 
possibile, dopo opportuna 
verifica, lo scrivere queste 
note. 

http://www.eia.doe.gov/ 
emeu/international/kazak. 
html 

Il sito dell’EIA dedicato 
al Kazakistan. Contiene le 
più ampie ed aggiornate in- 
formazioni su tutti gli aspet- 
ti energetici: dal petrolio al 
carbone passando per l’elet- 


tricità. Altre pagine dell’E- 


IA possono essere utili per 
ottenere informazioni anche 
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questione di petrolio”. É 
sempre questione di petro- 
lio. E sempre lo stesso cli- 
ché, lo stesso noioso ma 
vero cliché. 


Ted Rall 

Da Kater, rivista on 
line, traduzione 

di Nando Sigona 


su altri paesi del mondo, per 
cui può essere importante 
per ricerche simili su altre 
zone. 

Radio Free - 
Liberty 

A dispetto del nome, a 
dire il vero promettente, è 
meglio sfatare il mito di 
questo portale dedicato al 
mondo dell’ Est. Radio Free/ 
Radio Liberty ha indubbia- 


Radio 


‘mente avuto dei meriti nei 


decenni scorsi, quando era 
una radio clandestina negli 
stati sovietici e del patto di 
Varsavia. Oggi ha manife- 
stato chiaramente che il pro- 
prio concetto di libertà è 
quello americano. 
Nonostante questo, che 
comporta un presentare le 
informazioni condite di pro- 
paganda politica “di parte”, 
è sicuramente il portale con 
più informazioni sul mondo 
dell’Est Europa e dell’Asia, 
sia in lingua locale sia in in- 
glese. Sul sito sono pubbli- 
cati alcuni articoli fonda- 
mentali per la profonda 
comprensione del problema 
dello sfruttamento energeti- 
co in area caucasico/caspi- 
ca/kazaka. Da segnalare 


Energy politics in the Ca- 
spian and Russia 2001. 


9 dicembre 2001 


UMANITA’NOVA 


Reggio Emilia: 
crisi mondiale e 
prospettive libertarie 


li 15 dicembre, dibattito dal 
tema: “Crisi mondiale e 
prospettive libertarie”; interver- 
ranno Toni lero, Pietro Stara, 
Cosimo Scarinzi e Maria 
Matteo. Il dibattito si terrà a 
partire dalle ore 16 presso la 
sala pubblica “Casa dello 
studente” di via dell’Abbades- 
sa, a Reggio Emilia. A seguire 
cena sociale presso il Circolo 
Berneri, via Don Minzoni 1/d. 
Per info: 349/0080873, 
berneri_re@yahoo.com 


Parma i 10 anni 
del Gruppo “Cieri” 


In occasione del decennale di 
fondazione, il gruppo anarchi- 
co A. Cieri di parma ha 
organizzato le seguenti 
iniziative: 
Venerdì 7 dicembre h. 18,30: 
presso il circolo Argonne di via 
Argonne a Parma (è una via di 
fronte al palazzetto dello 
sport) presentazione dei testi 
“Parma libertaria” di G. Furlotti 
“Guerra di classe e lotta 
umana - l'anarchismo in Italia 
dal biennio rosso alla guerra di. 
Spagna” di G. Di Lembo. 
“Rivista storica dell’anarchi- 
smo n. 16". Interverrà F. 
Bertolucci della B.F.S.; ore 
20,30: cena di autofinanzia- 
mento( sempre nei locali del 
circolo). 
Sabato 8 dicembre: banchetto 
informativo dalle 15,30 in poi 
in piazzale S. Croce. 
Per la cena è gradita la 
prenotazione. 

Per info: katia 3470502008 

max 3477642679 


LA I fantasmi di Weimar 
Origini e maschere 
della destra 
rivoluzionaria” 


| fantasmi di Weimar, Origini e 
maschere della destra 
rivoluzionaria” di Marco Rossi. 
Zero in Condotta editrice, pag. 
96, lire 12.000. i 

Per chi si occupa di memoria 
ritrovare alle origini del 
fenomeno fascista e nazista, 
un nucleo di ragioni e pratiche 
politiche così diverse e 
contraddittorie da quelle che 
perlopiù si condensano a 
fatica in certa letteratura 
sull'argomento, può rivelarsi 
sorprendente. 

Zero in Condotta, v.le Monza 
255, 20126 Milano. E-mail: 
zeroinc@tin.it. 

Versamenti sul conto corrente 
postale n° 14238208 intestato 
ad AUTOGESTIONE, 20170 
Milano. Aggiungere 2000 lire 
per le spese di spedizione. 


UMANITA’NOVA 


A Germinal n. 87 
novembre-dicembre 
2001 


È uscito il n. 87 di “Germinal. 
Giornale anarchico e libertario 
di Trieste, Friuli, Veneto e...” 


L'incubo della guerra è al 
centro di una serie di articoli di 
apertura di questo numero. 

Il convegno delle Donne in 
Nero svolto a Novisad 
(Jugoslavia) ha ribadito le 
difficoltà della ricostruzione di 
rapporti umani accettabili dopo 
l'infuriare della guerra (e della 
finta pace) nei Balcani. 
Continua, tra mille ostacoli, la 
collaborazione tra donne 
palestinesi e israeliane per 
fermare i massacri in corso. 
Anche in Afghanistan le donne 
“non sottomesse” della 
organizzazione RAWA 
conducono una lotta assai 
rischiosa per limitare i danni 
del fondamentalismo, mentre 
condannano i bombardamenti 
che non servono assolutamen- 
te ad alcun processo di 
emancipazione ma solo a fare 
altre vittime tra i civili. 

| due leader bellicosi, Bush e 
Bin Laden, appaiono incarnare 
i peggiori interessi di potenza 
e di ossessione autoritaria, 
secondo l'articolo del regista 
iraniano Makhmalbaf. E il 
conflitto in corso, dalla durata 
imprevedibile, presenta uno 
scenario da “guerra per bande” 
tra gruppi di pressione 
economici in lotta in uno 
scontro planetario e contro le 
popolazioni. Questo è emerso 
pure dal recente convegno di 
Pordenone sulla NATO, 
braccio armato del sistema 
occidentale, solo formalmente 
liberale. Un sistema che è 
anche responsabile della 
costante minaccia di scompar- 
sa di popoli nativi, come gli 
indios della Colombia. 

Segue un altro settore di 
materiali densi, quello sulle 
giornate del luglio a Genova, 
con note di discussione, anche 
polemiche, per interpretare le 
mobilitazioni e le modalità 
della dura repressione 
poliziesca. Una sorta di 
“educazione civica” che ha 
aperto gli occhi ai più giovani 
e ha confermato la natura 
violenta dello Stato. 

Com'è noto, il dominio 
capitalista non scherza e, dalle 
nostre parti, si è dimostrato 
pronto ad uccidere, per 
aumentare il profitto e il 
controllo, centinaia di lavorato- 
ri tra Monfalcone e Trieste 
costringendoli per anni a 
lavorare in ambienti saturi di 
amianto. Altri appuntamenti 
libertari, promossi in questi . 
mesi a Trieste e altrove, 
hanno evidenziato il ruolo. 
centrale dell'educazione 


SABATO 1 DICEMBRE 

Si è svolto a Bologna un 
incontro che ha visto la pre- 
senza di oltre un centinaio 
di delegati delle Rappresen- 
tanze Sindacali Unitarie 
(RSU) principalmente della 
corrente Cambiare Rotta 
della CGIL e della Confede- 
razione Cobas ma anche di 
altri sindacati.come CUB e 
SLAI Cobas. 

Si è trattato del momen- 
to finale di un percorso co- 
minciato alcune settimane 
addietro con incontri locali 
e con la diffusione di docu- 
menti che proponevano uno 
sciopero generale contro la 
guerra, la legge finanziaria, 
l’abolizione dell’articolo 18 
dello Statuto dei lavoratori. 
Una proposta, con ogni evi- 
denza, impegnativa. 

Gli scioperi di novembre 

A novembre, come è no- 
to, il quadro sindacale e so- 
ciale, si è vivacizzato: i Co- 
bas della Scuola hanno scio- 
perato il 31 ottobre, la CUB 
e lo SLAI Cobas il 9 novem- 
bre, la CGIL Scuola, la 
CUB, la Gilda, l’Unicobas 
il 12 novembre, la FIOM il 
16 novembre. 

Il 10 novembre, inoltre, 
si è svolta a Roma un’im- 
portante manifestazione 
dell’area no global in con- 
temporanea con quella ber- 
lusconiana a favore della 
guerra. 

Da molte parti si è rileva- 
to che la presenza di diver- 
se mobilitazioni indeboliva 
un possibile movimento uni- 
tario dell’opposizione so- 
ciale. L’iniziativa dei dele- 
gati RSU poteva essere, sot- 
tolineo poteva, un passag- 
gio verso la ricomposizione 
di un fronte più vasto di lot- 
ta in una fase sociale certo 
non facile. 


IL PENDOLO DELLA 
DIALETTICA NEL 
SINDACALISMO DI STATO 
-Il fatto che la FIOM ab- 
bia scioperato da sola (nel 
senso di senza CISL e UIL) 
il 16 novembre e che la 
CGIL Scuola abbia fatto al- 
trettanto il 16 non è, per 
chiunque conosca la storia 
sindacale, un fatto irrilevan- 
te. Decenni di “unità sinda- 
cale” hanno avuto, sembre- 
rebbe, fine e lo scontro fra 
due settori del sindacalismo 
di stato è giunto a momenti 
decisamente caldi. Ovvia- 
mente l’unità fra CGIL, 
CISL e UIL non è mai stato 
un accordo amoroso e la lot- 


Azioni e manifestazioni previste contro oil Vertice europeo di Laeken i 
nea) che si terrà dal 14 al 16 dicembre si 


13 dic, ore 15: :Streetparty e Louvain-La-Neuve. Partenza dalla 
=- _ Stazione — — Place del accueil. — 


Il pendolo del 


ta per l’egemonia è sempre 
stata la vera logica che ha 
regolato il rapporto fra 
CISL e CGIL (la UIL ha 
sempre giocato un ruolo di 
sostegno ora all’una ora al- 
l’altra). 

Le ragioni della rottura 
sono note: CISL e UIL con- 
siderano il fatto che la de- 
stra stia al governo una re- 
altà con la quale misurarsi 
cercando di bloccare le ten- 
denze liberiste della mag- 
gioranza, di rinsaldare io 
rapporti con i suoi settori 
“sociali”, di proporsi come 
sindacati “neutri” e ragione- 
voli; 

La CGIL rischia, in una 
situazione del genere, 
l'emarginazione e la collo- 
cazione nello scomodo ruo- 
lo di sindacato di “sinistra”, 
ideologico, non capace di 
stare dentro il nuovo quadro 
concertativo al ribasso che 
si sta disegnando. 

Una situazione del gene- 
re offre uno spazio maggio- 
re che in passato alla sini- 
stra sindacale della CGIL 
che trova nella maggioran- 
za del suo sindacato un 
interlocutore disponibile a 
forzare la situazione alme- 
no in alcuni momenti. La 
dialettica fra Cambiare Rot- 
ta e maggioranza, corri- 
sponde, grosso modo, a 
quella fra PRC e DS ma la 
dialettica interna ai DS, con 
la maggioranza della CGIL 
schierata a sostegno della 
sinistra di questo partito, 
determina una situazione 
decisamente diversa rispet- 
to al passato. 


IL PENDOLO DELLA 
DIALETTICA NEL 


‘SINDACALISMO 


ALTERNATIVO 

La guerra, la legge finan- 
ziaria, l’attacco ai diritti.dei 
lavoratori ed alle pensioni 
parrebbero dover favorire 
l’unità, almeno nelle mobi- 
litazioni, del sindacalismo 
alternativo. In realtà non è 
così per alcune precise ra- 
gioni: 

Il giudizio sulla dialetti- 


ORSI ARA IRARIT OO IA AREASIARARE cvevevevi 


VERANDA RIA AA NISSAN aaraa ai 


Une eten creata 


21 


EANNAN NNANANNANANA AINN NANNNANN 


| : 


conflitto di classe 


ca interna alla CGIL è diver- 
so nelle varie organizzazio- 
ni del sindacalismo di base. 
Mentre la CUB e lo SLAI 
Cobas guardano con molta 
prudenza e, sovente, con 
sospetto allo “spostamento 
a sinistra” della CGIL e ri- 
tengono che l’attivismo dei 
sindacati di stato sia funzio- 
nale a ricostruire il vecchio 
quadro della concertazione, 
la Confederazione Cobas 
sembra decisamente più di- 
sposta a cercare un rappor- 
to privilegiato con Cambia- 


nere desiderabile, si può la- 
vorare perché si sviluppi ma 
non si può assumerlo come 
punto di partenza. 

I delegati RSU esprimo- 
no oggi le posizioni dei sin- 
dacati o delle componenti 
sindacali ai quali fanno ri- 
ferimento e i margini di au- 
tonomia che hanno si dan- 
no, nella migliore delle ipo- 
tesi, a livello aziendale. 

I delegati RSU presenti a 
Bologna, e in questo non vi 

è nulla di scandaloso, erano 
dii politico sindacali 


Roma, 9 novembre. Lavoratori in sciopero 


re Rotta ed a tentare di de- 
terminare una radicalizza- 
zione delle iniziative del 
sindacato di stato; 

Vi è anche un modo di- 
verso di intendere il rappor- 
to con il movimento no glo- 
bal che la Confederazione 
Cobas e, in particolare i Co- 
bas della Scuola, paiono in- 
tenzionati ad assumere co- 
me interlocutore privilegia- 
to mentre la CUB e lo SLAI 
Cobas, pur in presenza di 
un’attenzione maggiore che 
in passato verso movimenti 
della società, sono meno 
portati a puntare su di un 
generico “movimento”. 

Se consideriamo che que- 
sta differenza di approccio 
rispetto alla CGIL ed ai no 
global si intreccia con una 
differenza delle relazioni 
delle varie organizzazioni 
con il PRC, si comprende 
che la tanto desiderata “uni- 
tà del sindacalismo alterna- 
tivo” non è di facile realiz- 
zazione. 


LA DIALETTICA 
FRA SINDACATI 
E DELEGATI RSU 


L'assemblea di Bologna 


voleva essere o, almeno, di- 
chiarava di essere un incon- 
tro fra delegati di base al di 


là delle organizzazioni di 


appartenenza. 


Non ritengo né possibile 


né opportuno indagare sul- 
la.buona fede e sulla corret- 


tezza degli intervenuti e dei . 


promotori di questa iniziati- 


va. E, però, un fatto che og- - 
gi un movimento di massa ` 


dei delegati al di là delle or- 
ganizzazioni semplicemen- 


te non esiste. Lo si può rite- 


portatori di diverse e con- 
vergenti ipotesi politiche e, 
nello specifico, di un tenta- 
tivo di forzare rispetto agli 
scioperi di dicembre orga- 
nizzati da CGIL CISL UIL. 


LA, PROVVISORIAMENTE, 
RITROVATA 
“UNITA SINDACALE” 

Dopo la crisi novembri- 
na, CGIL, CISL e UIL han- 
no trovato un, molto provvi- 
sorio, accordo: 

La CGIL ha lasciato ca- 
dere la proposta dello scio- 
pero generale contro il go- 
verno; 

CISL e UIL hanno accet- 
tato di organizzare assieme 
alcuni scioperi categoriali 
su temi diversi. 

In concreto i sindacati di 
stato hanno stabilito di or- 
ganizzare scioperi di due 
ore nel settore privato fra il 
5 ed il 7 dicembre con as- 
semblee e uno sciopero del- 
l’intera giornata per il 14 
dicembre nel pubblico im- 
piego ad eccezione della 
scuola nella quale hanno 


| indetto lo sciopero della pri- 


ma ora nella stessa giorna- 


ta. Il fatto che proprio la 


scuola veda il minor impe- 
gno non: casuale visto che si 
tratta del settore più visibi- 
le e vivace del settore pub- 
blico e che in questo setto- 


re le divergenze fra CISL e 


agi sono maggiori. 


DISTINTI E DISTANTI oD 
ASSIEME ED AVANTI? 


È-ora possibile compren- - 


dere meglio, senza preten- 
dere di avere un quadro 
completo della situazione, 
l’assemblea di Bologna e le 


sue decisioni. 

La Confederazione Co- 
bas ha proposto uno sciope- 
ro generale il 14 dicembre. 
Nei fatti, propone di forza- 
re rispetto alle ambiguità ed 
alle contraddizioni di 
CGIL-CISL-UIL e di trova- 
re un rapporto privilegiato 
con Cambiare Rotta della 
CGIL. Nelle intenzioni ri- 
tiene, o afferma di ritenere, 
che è possibile un grande 
movimento che metta assie- 
me lavoratori, studenti, no 
global. Ad una valutazione 
realistica, potrà dar vita ad 
uno sciopero nella scuola ed 
ad una manifestazione as- 
sieme ad i no global. 

La CUB e lo SLAI Cobas 
propongono una manifesta- 
zione a Milano il 15 dicem- 
bre essenzialmente contro 
l’attacco all’articolo 18 del- 
lo Statuto dei Lavoratori e 
la costruzione assieme di 
uno sciopero generale per 
gennaio. Questa proposta 
deriva dalla valutazione che 
lo sciopero del 14 sarà ine- 
vitabilmente funzionale alla 
politica neoconcertativa di 
CGIL, CISL e UIL e che la 
costruzione di uno sciopero 
generale del sindacalismo di 
base richieda tempi di pre- 
parazione adeguati. 

Ovviamente, l’assemblea 
di Bologna ha scelto lo scio- 
pero del 14 dicembre. Per 
parte mia, non ritengo que- 
sta scelta scandalosa. Ba- 
stava guardare la sala per 
comprendere che tutto era 
già stato stabilito prima an- 
cora che iniziassero gli ir in- 
terventi. 

‘Sul piano del conflitto fra 
le classi, saranno i fatti a 
permettere una valutazione 
sull’opportunità di questa 
scelta. 

Sul piano della costruzio- 
ne di un’alternativa sinda- 
cale adeguata alle contrad- 
dizioni che si stanno svilup- 
pando siamo di fonte all’en- 
nesimo impasse. 

Continuo, comunque, a 
pensare che legare le pro- 
prie scelte alla dialettica 
interna alla CGIL non por- 
terà molto lontano i militanti 
e le organizzazioni che pen- 
sano di spiazzare l’appara- 
to del sindacato di stato. 

Come si suol dire, il futu- 
ro riposa sulle ginocchia de- 
gli dei ma sarebbe opportu- 
no che noi tentassimo di di- 
segnare un percorso che non 
ci porti a lavorare per il re 
di Prussia. 


Cosimo Scarinzi 


La guerra continua; anzi, 
è con ogni probabilità solo 
agli inizi. E dentro questa 
guerra, nostro malgrado, vi 
è entrato anche lo Stato ita- 
liano per difendere interes- 
si economici, supremazie 
ideologiche e culturali che 
non ci appartengono. Pur 
senza voler dare eccessiva 
credibilità ai sondaggi, sta 
crescendo il numero degli 
Italiani che si dichiarano 
contrari alla guerra, al pun- 
to da risultare persino mag- 
gioranza sociale; eppure, 
anche dopo la riuscita ma- 
nifestazione del 10 novem- 
bre a Roma, è innegabile 
che l’opposizione alla guer- 
ra e all’intervento militare 
italiano stenta ad inceppare 
realmente i meccanismi del- 
la politica del governo che, 
pur con consensi limitati, 
vuole ad ogni costo “fare la 
sua parte”. 

L’elettorato dei Demo- 
cratici di Sinistra e deli’ Uli- 
vo è sicuramente quello che 
appare più disorientato; ai 
tempi dell’aggressione con- 
tro la Jugoslavia il “compa- 
gno” D’Alema ebbe a di- 
chiarare “se fossimo all’op- 
posizione saremmo in piaz- 
za a protestare e contrasta- 
re questa guerra”, ma alla 
prova dei fatti non solo i DS 
hanno appoggiato in Parla- 
mento le decisioni belliciste 
del governo Berlusconi, ma 
Massimo Cacciari ha affer- 
mato che “Inviare aerei e 
soldati italiani è giusto, ren- 
de tutto più onesto e pulito. 
E un problema di etica po- 
litica. Così si fa nei paesi 
seri!” (Corriere della Sera 
del 5 novembre, pag. 6). 

Il problema però riguar- 
da anche la sinistra antago- 
nista, l’area pacifista e il 
movimento anti-global, ed 
infatti sono in molti che, 
dopo aver generosamente e 
in più occasioni, manifesta- 
to il proprio rifiuto si chie- 
dono cosa possono fare 
concretamente per bloccare 
la guerra. 

Trovare una risposta e 
praticarla non è facile; an- 
che perché, ancora una vol- 
ta, le sensibilità e le volon- 
tà si sono attivate troppo 
tardi, a guerra già avviata, 
sia da un punto di vista mi- 
litare che da quello altret- 
‘tanto strategico della disin- 
formazione. 

Una guerra non si ferma, 
purtroppo, con le buone in- 
tenzioni o invocando il ri- 


Smontare la guerra 


spetto dell’ Articolo 11 del- 
la Costituzione: una guerra 
si ferma solo se l’insubor- 
dinazione sociale e militare 
raggiunge un tale livello di 
massa da rendere vani gli 
ordini del governo, oppure 
se questo governo di fronte 
ad un esteso disordine pub- 
blico è costretto per la sua 
stessa sopravvivenza ad 
uscire da un conflitto. 

Altre soluzioni possibili 
storicamente parlando an- 
cora non si sono Viste, se si 
escludono la guerra civile e 
l’insurrezione popolare. 

Per cui, realisticamente, 
nel presente occorre fare il 
possibile per diffondere la 
non-collaborazione con 
l’apparato militare e la ri- 
bellione contro il governo 
della guerra; per fare ciò oc- 
corre ovviamente contribui- 
re a sviluppare ed organiz- 
zare le proteste, le azioni di 
lotta, gli scioperi, etc. ma 
oltre a questo si possono 
fare molte altre cose, sia in- 
dividualmente che colletti- 
vamente. 

- Mantenere alto il livel- 
lo d’attenzione e diffonde- 
re consapevolezza critica su 
quanto sta accadendo. 

- Manifestare in ogni mo- 
do la propria contrarietà alle 
scelte di guerra e insinuare 
dubbi in chi la pensa diver- 
samente. 

- Contrastare la propa- 
ganda interventista, senza 
complessi d’inferiorità per i 
nostri mezzi “poveri” che 


spesso si dimostrano più ef- . 


ficaci e diretti di quanto si 
possa immaginare. 


2 febbraio manifestazione ar 


La guerra ha bi 
Tunonhai 


Per fare la guerra ci vogliono 
Ci voglio soldati che uccidano e $ 
cisi. Ci vogliono lavoratori che fa 
china dell’economia più e megli 
lavoratori che costruiscano le 
gliono madri e padri che cresca 
siano buoni cittadini pronti a co 
estri e professori che spieghino 
deve combattere. Ci vogliono g 
realtà in modo che tutti sian be 
guerra. Ci vogliono artisti e int 
il nostro mondo come il miglio 


Noi come giovani da arruolar 
renitenti alla leva, rifiutiamo totali 
re, siamo obiettori di coscienza. 

Noi come militari in servizio di 
come militari in congedo illimitato, 0 
dalla legge, dichiariamo di non risp 

Noi come donne dichiariamo ch 
lontariamente nelle forze armate 

Noi come lavoratori ci rifiutiafià d 
forze fisiche e intellettuali per qualsiasi attivit; 


connessa a questa guerra. 


Noi come genitori dichiariamo di educare i nostri figi 
disubbidire un giorno a chi vorrà far combattere loro una | 


guerra come questa. 


- Evidenziare costante- 
mente la totale inattendibi- 
lità dell’ informazione uffi- 
ciale e le contraddizioni dei 
discorsi dei politici. 

- Sottolineare l’incompa- 
tibilità degli interessi di 
classe, esistente tra chi è 
padrone di niente e miliar- 
dari come Bush, Bin Laden 
o Berlusconi. 

- Disertare ogni schiera- 
mento culturale di matrice 
nazionalista a favore del- 
l’Italia, dell’ Europa, degli 
Usa. 

- Seminare non-sottomis- 
sione e amore di vivere tra i 
giovani chiamati al servizio 
militare. 

- Solidarizzare con le vit- 
time della guerra, sostenen- 
do le organizzazioni umani- 
tarie laiche e non-governa- 
tive come Emergency e Me- 


dici senza Frontiere. 

Nel fare tutto ciò è però 
fondamentale partire sem- 
pre dalla realtà quotidiana e 
dal vissuto comune: dai sa- 
crifici economici che la Fi- 
nanziaria di guerra imporrà 
ai lavoratori e ai ceti meno 
garantiti, dalla psicosi del- 
le armi chimiche e batterio- 
logiche che spinge le perso- 
ne ad acquistare inutili ma- 
schere anti-gas, dalla dila- 
gante paura di viaggiare, dal 
timore di vedere i propri fi- 
gli mandati in guerra, dal ri- 
schio che comporta la pre- 
senza di basi Usa e Nato sul 
nostro territorio, dalle pro- 
duzioni di morte delle fab- 
briche belliche italiane, dai 
ricordi dei più anziani, non- 
ché dal pericolo di perdere 
la propria libertà di agire, 
pensare, muoversi, sciope- 


scia 24 novembre: -~ 
lo spezzone anarchico i. 


‘pronti a essere: 
funzionare la 


jo di disertare; 
i fino a 45 anni 


uoliamo vo- 


t 


Noi come insegnanti, giornalisti, artisti, intellettuali di- 


rare, etc. in conseguenza 
delle misure potiziesche im- 
poste dallo stato di guerra. 
In questo modo costrui- 
remo le condizioni sociali 
affinché, di fronte ad un 
probabile precipitare della 
situazione bellica e alle 
prevedibili conseguenze del 
coinvolgimento dell’Italia 
in questo conflitto, l’oppo- 
sizione alla guerra possa 
radicalizzarsi e giocare un 
ruolo determinante. 
Sgretolare le fondamen- 
ta ideologiche, culturali, 
psicologiche, spettacolari 
del consenso verso la guer- 
ra è quanto mai urgente e 
necessario per far si che il 
dissenso di chi afferma in- 
dividualmente “non in mio 
nome” si trasformi in rivol- 
ta collettiva. 
Anti 


rchica contro la guerra 


descrivere, raccontare l’assurdità 
ja contrarietà ai valori dell’uomo, 


asati su libertà eguaglianza so- 


impegniamo a combattere con 


morte, contro tutti gli sfrutta- 
profitto. 


erazione Anarchica Torinese - FAI 


‘di Corrispondenza e la Commissione 
a Federazione Anarchica Italiana, nel- 
ello della Federazione Anarchica Torine- 
manifestazione contro Ia guerra e contro 
per sabato 2 febbraio 2002 in una località 
inicata al più presto. 


sione di Corrispondenza e Commissione 
sta n: ET onerarias tiar eMag Haltana 


UMANITA’NOVA 


alternativa che annovera, 
ormai da molti anni, la 
concreta esperienza di 
Summerhill, nella realtà 
inglese per altri versi soffocan- 
te. Come insopportabile 
appare il clima che il tradizio- 
nalismo cattolico sta imponen- 
do a Verona e in altre zone 
della regione. Comunque 
qualcosa si muove... Nella 
profonda provincia friulana, a 
Gemona, è comparso un 
giornaletto antiautoritario, dal 
grazioso nome di “Papillon”, a 
turbare i sonni di conformisti e 
indifferenti. Novità positive 
anche sul terreno artistico con 
il nutrito e stimolante conve- 
gno di Bologna e le attività 
della rivista “ApArte” in cui 
ogni numero riserva sorprese 
armoniose e raffinate. 

La lunga storia di Marco 
Camenish, nostro collaborato- 
re detenuto da molti anni in 
seguito ad azioni dirette di tipo 
ecologista, conclude questo 
numero di “Germinal”, di 32 
pagine di rabbia e libertà, di 
protesta e di proposte. 


Per ordinazioni rivolgersi al 
Gruppo Germinal, via Mazzini 
11, 34121 Trieste (tel. 040- 
368096, martedì e venerdì 
dalle 19 alle 21). E mail: 


gruppoanarchicogerminal@hotmail.com 


Nota per i compagni: Anche se 
questo numero non ha il 
bollettino di C/C/P si invita a 
sottoscrivere al n. di C/C/P 
16525347 intestato al Gruppo 
Germina! di Trieste. 


> Antimilitarismo 
on line 


Le pagine della Commissione 
Antimilitarista sono online 
all'indirizzo: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
antimiliti/ 


Sono raggiungibili anche dalla 
pagina delle Commissioni della 
FAI: http:// 
www.federazioneanarchica.org/ 
commissioni.html 


Torino: contro tutte 
le guerre, contro 
tutti gli eserciti! 


Ogni mercoledì dalle 17,30 
banchetto contro la guerra, il 
militarismo ed il fanatismo 
religioso nell'atrio dell’universi- 
tà a Palazzo Nuovo, via S. 
Ottavio. 
Federazione Anarchica 
Torinese - FAI 
c.so Palermo 46; e-mail 
fat@inrete.it; tel/fax 011 
857850; la sede è aperta tutti i 
giovedì dopo le 21,15 


UMANITA’ NOVA 


<$- Alternativa Libertaria 


È uscito il nuovo numero di 
alternativa libertaria con 
articoli su guerra, scuola, 
questioni sindacali, finanziaria, 
movimento. Inoltre è uscito 
anche il nuovo quaderno di 
Alternativa Libertaria, sulla 
guerra in Afganistan, intitolato 
“La quinta guerra mondiale” (£ 
5000). 

Richieste: via e-mail a 
fdca@pandora.it o per posta a 
Alternativa Libertaria, CP 27 
61032 Fano (PS) 


Napoli: apertura sede 


L'O.AC.N. F.A.I. si trova in 
vico Lazzi 5, (tel. 333 28 402 
49). Riunioni ogni mercoledì 
alle ore 20,30. Sito: http:// 
www.ecn.org/contropotere; e- 
mail contropotere@ziplip.com. 


«>> Torino: merenda 
“sinoira” anticlericale 


Come ogni anno i compagni 
della FAI di Torino organizza- 
no una mangiata anticlericale 
in dicembre. Sabato 8 meren- 
da “sinoira”: si comincia nel 
tardo pomeriggio (verso le 18) 
e si va avanti sino a sera con 
una “merenda” che si trasfor- 
ma in cena. Ci trovate come al 
solito in corso Palermo 46. 
‘Info e prenotazioni: 
338 6594361; fat@inrete.it 


| bilancio | 


al 27 novembre 2001 


ENTRATE 

PAGAMENTO COPIE 

NÉ: R. Leimer, 20.000; GHIARE DI 

BERCETO: F. Saglia, 30.000. 
Totale £ 50.000 


ABBONAMENTI 
ERBA: D. Losa, 70.000; BOLO- 
GNA: A. Macchia, 70.000; PADO- 
VA: G. Mazzi, 40.000; MILANO: C. 
ed E. Bianchi, 70.000; PIOVENE 
ROCCHETTE: A. Gei, 70.000; 
CASANOVA: B. Adami, 70.000; 
RUFFIA: F. L. Carena, 70.000: 
VIANO: M. Rossi, 70.000; VAL- 
MOZZOLA: a/m F. Saglia: G. 
‘ cstini e D.. Sabbadini, 70.000; 
~ KeNZE: a/m F. Saglia: FLMUniti- 
CUB, 70.000. 

Totale £ 670.000 


SOTTOSCRIZIONI 

BOLOGNA: A. Macchia, 30.000; 
iCVENE ROCCHETTE: A. Géi, 

30.000; CASANOVA: B. Adami, 

30.000; VALMOZZOLA: a/m F. 

Saglia: G. Testini e D. Sabbadini, 

30.000; LIVORNO: T. Antonelli 

. ricordando Galliano Fontana, 


RICHIIEZITZZITIZZZNI. 


SIISIGSAVISIZIZSIZSIZIZZNZIZIZZIZZIZIGNIIZZZZZZ ZII ZIZIZZIZZIVGIGHIZIZLEI: 


| Saluzzono 
alla guerra! 


Si è costituito da qualche 
settimana il Comitato Con- 
tro la Guerra e nei giorni 
scorsi ha cercato di portare 
in città un punto di vista di- 
Verso su quanto sta succe- 
dendo in Afganistan e ovun- 
que nel mondo vi sia un 
conflitto combattuto in no- 
me del potere e del denaro. 

Un comitato che ha visto 
tra i suoi promotori il col- 
lettivo Vanzetti e che uni- 
sce uomini e donne prove- 
nienti da esperienze politi- 
che, associative assai diffe- 
renti tra loro, accomunati 
dalla volontà di sperimenta- 
re forme credibili e nonvio- 
lente di comunicazione e 
dall’esigenza di far sentire 
una voce di dissenso in 
mezzo alle troppe banalità 
e alla retorica che si sento- 
no sulla guerra e le sue mo- 
tivazioni. Non un social fo- 
rum, spesso penalizzato 
dall’esigenza di mediare 
posizioni ideologiche e ap- 
partenenze troppo diverse e 
radicate, non una realtà che 
cerca appoggi o legittima- 
zione istituzionale al pro- 
prio agire. Solo un’organiz- 
zazione informale e non ge- 
rarchica e la libertà di espri- 
mere idee e proposte nel- 
l’assoluto rispetto recipro- 
co. 

La prima uscita pubblica 
si è concretizzata in due 
giorni di mobilitazione “per 
la pace e la solidarietà tra i 
popoli” che hanno “distur- 
bato” la tranquillità di mol- 
ti saluzzesi. 

Venerdì 23 novembre un 
grande concerto a Castellar 
ha visto la partecipazione di 
qualche centinaio di giova- 
ni. Sul palco, dietro al qua- 
le campeggiava lo striscione 
“Disertiamo la guerra, di- 
sertiamo gli eserciti”, si 
sono esibiti i Raiz, gli Stil- 
2fire e, nonostante uno spia- 
cevole imprevisto, le Uova- 
tomiche. Dj Piddu ha riem- 
pito i cambi palco con il suo 
rocksteady “caldo” e balle- 
rino. 

Sabato mattina volanti- 
naggio e presidio al merca- 
to: “Alla globalizzazione 
della guerra contrapponia- 
mo la globalizzazione della 
pace. Un altro mondo è pos- 
sibile e necessario” era lo 
slogan scelto per comunica- 
re con la folla che settima- 
nalmente si reca al merca- 
to. 

Al pomeriggio una paci- 
fica e colorata invasione 
dell’isola pedonale non è 
certo passata inosservata. 
Giocolieri, musicisti di stra- 
da, trampolieri, hanno cer- 


cato di opporre al grigiore 


dell’indifferenza i colori e 
la musica simboli della vo- 
glia di vivere in un mondo 
senza violenza. Si è forma- 


to un corteo che ha rumoro- 
samente percorso i portici 
nell’ora di punta portando 
bandiere e cartelli con scrit- 
te pacifiste e antimilitariste. 
Non si sono verificati inci- 
denti, anzi molti passanti 
hanno espresso una certa 
simpatia, compresi gli auto- 
mobilisti “costretti” a cede- 
re il passo al corteo. 

Il comitato continuerà ad 
essere presente per strada 
con un presidio informativo 
tutte le domeniche di dicem- 
bre, quando il centro città 
sarà chiuso al traffico per lo 
shopping natalizio (siamo in 
guerra ma l’orgia consumi- 
stica non si ferma di certo!) 

Lele Odiardo 


Erano i primi giorni di 
primavera del 1997 quando 
tre squatter della Casa Oc- 
cupata di Collegno vengo- 
no arrestati, in base ad un 
inchiesta dei Ros dei cara- 
binieri e del PM Laudi, con 
l’accusa di essere pericolo- 
si terroristi, 1 “Lupi Grigi” 
autori di attentati contro 
l'Alta Velocità in Val di 
Susa. Uno di loro, Edoardo 
Massari, si suiciderà in car- 
cere alla fine di marzo. 
Un’altra, Soledad Rosas, si 
impiccherà in luglio mentre 
si trova agli arresti domici- 
liari in una comunità. Il 4 
aprile la città sarà attraver- 
sata da un imponente corteo 
che raccoglierà manifestanti 
da tutt’Italia, che denunce- 


_ ranno il clima di feroce re- 


pressione come responsabi- 
le della scelta estrema di 
Massari. Per mesi gli occu- 
panti di case di Torino sono 
sottoposti ad un fuoco di 
fila mediatico con lo scopo 
di criminalizzarli. Decine di 
loro saranno denunciati, pe- 
stati e processati per le ma- 
nifestazioni di solidarietà 
espresse nei confronti degli 
inquisiti. L'unico sopravvis- 
suto della vicenda verrà 
condannato a 6 anni e 10 
mesi di reclusione; in appel- 


lo la pena gli sarà ridotta di 


una manciata di mesi. Agli 
arresti domiciliari in comu- 
nità a San Ponso sin dal- 
l’estate del ‘97, da qualche 
mese è stato trasferito pres- 
so il Sermig di Torino e gli 
è concesso di uscire per re- 
carsi al lavoro. 

Il 21 novembre di que- 
stanno la Cassazione ha 
sancito che l’accusa di as- 
sociazione sovversiva nei 


confronti dello squatter. su- 


perstite non era fondata. 
Così oltre quattro anni e 
mezzo dopo quella tragica 
primavera, il “Lupo Grigio” 
viene ridimensionato al ruo- 
lo di ladruncolo. Sarebbe 
una comica se in questa ter- 


ribile farsa non ci fossero 
stati due morti. Uccisi mo- 
ralmente da uno Stato che, 
attraverso loro, ha tentato di 
criminalizzare ogni forma di 
opposizione al progetto del- 
l'Alta Velocità, che procu- 
rando lauti profitti a pochi, 
porterà solo devastazione 
ambientale ed inquinamen- 
to agli abitanti della Valle 
di Susa. 


C. Ter Za 


77 manifestanti contro la 
costruzione dell’incenerito- 
re del Pollino di Pietrasanta 
sono stati assolti, venerdì 
16 novembre, dal Tribunale 
di Lucca . Erano accusati di 
blocco stradale ed interru- 
zione di pubblico servizio. 
Essendo il primo reato de- 
penalizzato ed il secondo 
caduto perché l’incenerito- 
re era in costruzione e non 
in funzione, il PM Manzio- 


ne ha avanzato la richiesta 


di assoluzione ed il tribuna- 
le l’ha accolta. Il processo 
prosegue il 26 giugno 2002 
per 11 “cattivi” che, assolti 
come gli altri manifestanti 
dai reati di cui sopra, sono 
invece ancora accusati di 
resistenza a pubblico uffi- 
ciale e, uno di essi, anche 


di lesioni. 

Ricordiamo che il pro- 
cesso va avanti da quattro 
anni e che la vicenda repres- 
siva ebbe inizio nell’ottobre 
1997. Come scritto più vol- 
te sulle pagine di questo 
giornale, in quei giorni com- 
pagni ed abitanti della zona 
(in tutto un centinaio di per- 
sone) si presentarono uniti 
e decisi di fronte ai cancelli 
del cantiere per opporsi alla 
costruzione dell’incenerito- 
re. Fu la violenza delle “for- 
ze dell’ordine” a permette- 
re ai fabbricanti di diossina 
di dare avvio alla loro nefa- 
sta opera. Dieci dimostran- 
ti, tra cui chi scrive, furono 
trascinati via con la forza, 
sbattuti su un cellulare con 
le manette ai polsi per più 
di due ore e accusati di re- 
sistenza e oltraggio. Sette 
persone finirono al pronto 
soccorso e ben tre ambulan- 
ze giunsero al Pollino per 
soccorrere contusi e perso- 
ne anziane vittime di malo- 
ri causati dall’intervento 
della polizia. A queste, vio- 
lenze seguirono le denunce 
ed il processo contro perso- 
ne “colpevoli”, quel matti- 
no di ottobre, di essere ri- 
maste sedute per terra da- 
vanti ai cancelli di ingresso 
del cantiere, tenendosi per 
le braccia, a testa alta e de- 
terminate ad opporsi ad un 
impianto inquinante e noci- 
Vo. 

Tornando ai giorni nostri, 
il primo esito processuale 
con le 77 assoluzioni per i 
reati meno pesanti era for- 
se prevedibile. Tanto più 
che sembra andare in porto 
l’ipotesi di riconversione 
dell’inceneritore (vedi UN 
n. 37 del 28 ottobre 2001) e 
pertanto il processo come 
deterrente anti ripresa della 
lotta non serve più. Nello 
stesso tempo al Potere fa 
sempre comodo procedere 
con la solita pratica di at- 


ei 


& bandiera rossa e nera 70x100 
on la raccolta di UN 1999, 2000, 2001 


tribuire patenti di “buono” 
e “cattivo”, di dividere i 
movimenti di lotta e quindi 
bastonare i “cattivi”. In me- 
rito a ciò sulla stampa loca- 
le è uscita una bella lettera 
aperta di due dei 77 manife- 
stanti assolti, i quali invita- 
no a solidarizzare con gli 11 
ancora sotto processo, a 
“non lasciarli soli e testimo- 
niare alla prossima udienza 
(il 26 giugno 2002) la no- 
stra partecipazione ai fatti 
loro contestati”. 

Giros 


Trieste iniziativa 
antimilitarista 
Anche il tempo ci ha aiu- 

tato. Si è svolta infatti in 

una giornata piena di sole 

Piniziativa itinerante “An- 

che la guerra è terrorismo” 

indetta dall’ Assemblea An- 
timilitarista di Trieste (as- 
semblea nata subito dopo 

Pinizio dei bombardamenti 

sull’ Afganistan e formata 

fra gli altri dagli anarchici 

e dalle anarchiche del Grup- 

po Anarchico “Germinal”). 

Dopo due mesi di setti- 
manali presenze in piazza 
per fare controinformazione 
sulla guerra, si è deciso di 
dare vita ad una manifesta- 
zione che sapesse maggior- 
mente coinvolgere e sensi- 
bilizzare la gente in merito 
all’assurdità di questo con- 
flitto e alle sue conseguen- 
ze sulla vita di tutti/e. 

Così giovedì 29 ci si ri- 
trovati nella centrale Piaz- 
za Goldoni con cartelli, stri- 
scioni e volantini, mentre 
molti dei partecipanti indos- 
savano la striscia bianca 
contro la guerra seguendo 
l’invito partito da Emergen- 
cy e fatto proprio dall’ As- 


o cd-rom £ 85.000. Dal 1° gennaio: annuo 40 euro, i 
rale 22 euro; sostenitore 80 euro, con gadget 48 euro i 
Versamenti sul cep 10306579 intestato a Tiziano Antonelli, Livorno 


Dà indubbiamente fasti- 
dio, così, d’acchito, essere 
d’accordo con personaggi 
tipo Bush o il papa. Ma non 
è questo che deve fermare 
una riflessione libertaria. 
Nel caso della clonazione di 
embrioni; 


genetiche e non, che attual- 
mente tengono in grave 
scacco la medicina. Non so- 
lo, ma si dice anche che si 
aprirebbero nuove vie tera- 


peutiche, talmente ampie da, 


permettere guarigioni anch 
in malattie che oggiw 

no affrontate, sì, mi 
portare al traguardo. 
cupero totale dell 
psicofisica. Non è f 
Ma, a parte il fatto c 
Bush, papa e compagnia 
non ci si fida, nel senso pro- 
prio che non crediamo a ciò 
che dicono, basti per tutti il 
fatto che il no deciso di 
Bush riguarda finanziamenti 
pubblici alla ricerca in tal 
senso negli USA, quando si 
sa benissimo che l’annuncio 
della riuscita clonazione è 
stato dato da un’azienda 
privata... Ma, a parte, se è 
possibile, questo, noi, da 
libertari, sapendo con chi 


semblea. 
Verso le 17 si è partiti 
per un breve percorso nelle 
vie del centro, preceduti 
dallo striscione “Il militari- 
smo produce violenza, 
sfruttamento e morte”. Vari 
manifestanti, grazie a bid 
ni e pentolame vario, prod 
cevano suoni e rumori ch 


incuriosivano e attiravafié i 


passanti. 

Come al solito nutrita la 
scorta di vigili urbani, cara- 
binieri e polizia sia in divi- 
sa che in borghese. 

Arrivati in Piazza della 
Borsa, si sono nuovamente 


esposti cartelloni e striscio- 


ni, mentre un paio di perfor- 
mance teatrali catturavano 
3 attenzione di decine e de- 
cine di curiosi. s 


soprattutto la non adesione 
dell’ Assemblea al locale 
Social Forum, cosa che evi- 
dentemente non “fa tenden- 
za” e che fa passare per set- 
tari. E interessante comun- 
que notare come l’ Assem- 
blea abbia partecipato in va- 
rie forme e senza intenti po- 
lemici ad alcune delle loro 
iniziative pubbliche, mentre 
anche in questa occasione 
degli aderenti al Forum non 
si è visto quasi nessuno. 
Un compagno 
dell’ Assemblea 


Trino contro 
ladiscarica 
nucleare 


In una fredda ma limpida 
giornata di primo inverno si 
è svolta a Trino Vercellese 


Riflessioni sul 
: clonazione umana 


abbiamo a che fare, non 
possiamo non pensare al- 
l’utilizzo, come al solito, 
delle innovazioni tecnologi- 
che per scopi poco nobili e 
molto legati al profitto. Non 

aiò non venire in mente 
ualcuno pensi alla cre- 
gne di esseri umani in 
fisicamente di com- 
fe lavori faticosissimi, 
porchi, crudeli, per esem- 
pio soldati o astronauti o 
minatori o terroristi suicidi, 
in grado di non essere con- 
siderati umani fino in fon 
do, e quindi di essere 1 
per gli scopi più atroci 
oa a degli “umani 

i”. Insomma ricreari 
più giustificazioni tecnico 
scientifiche, la logica di di- 
videre l’umanità in due par- 


ti, gli uomini veri e quelli di 


serie b, i non umani, che non 
soffrono, non pensano, so- 


una manifestazione contro il 
progetto di discarica nucle- 
are nella ex centrale nucle- 
are “Fermi”, che seppure 
non più in attività, continua 
a seminare morte nella pia- 
na del riso, dove la percen- 
tuale di tumori è, come in 


ocive, superiore 
“nazionale. 

prale, secondo 
che ospitare 
provenienti dallo 


“stabilimento di Saluggia ma 


non solo: secondo Legam- 
biente potrebbe in un pros- 
simo futuro diventare la pat- 
tumiera delle scorie prove- 


nienti dalla Francia e dalla 


Gran Bretagna. 

La popolazione della cit- 
tadina ha partecipato in 
massa alla marcia che, dal 


centro di Trino, si è dipana- 


ta nella campagna sin 
vecchia centrale. Lä 
ormai esasperata ed . 
l’iniziativa. Trino è 
devastata da ben due allu- 
vioni in 6 anni: quella del 
1994 e quella del 2000, che 
hanno mandato a mollo, ol- 
tre a case e cascine, anche 
la centrale con il suo morti- 
fero contenuto. Già lo scor- 
so anno, sia prima che dopo 
l’alluvione, durante i presi- 
di organizzati dal Coordin 
mento anarchico’ 
piemontese e “nelle v: 
ziative di volantini: 
controinformazione. 
dal gruppo FAI di 
il “Luigi Galleàni 
sione e la determinazi( 
molti trinesi ad alzare 
sta e ad impedire la dist 


I compagni del ERRIN 
hanno profuso un vivace e 
continuativo impegno per 
essere a fianco della popo- 
lazione in lotta, denuncian- 
do al contempo le strumen- 
talizzazioni politiche di vari 
antinuclearisti dell’ultima 


prattutto non rivendicano. 
In questo senso si potrebbe 
addirittura arrivare a pensa- 
re alla clonazione come ri- 


dove lo se rieh (e in 


questo senso ci metto anche 


il fanatismo, ideologico o 
religioso che sia) si permet- 
teva di ritenere a livello 
“morale” che gli schiavi non 
fossero umani come gli al- 
ri, e che dunque non ci fos- 


ome macchine, ora 
cieriza potrebbe fornire 
giustificazione “tecni- 
oltre a quella morale, 
mai sopita negli animi dei 
razzisti di ogni genere, e 
fornire così alla politica 
guerrafondaia e economica 


ora, dai DS a quelli di For- 
za Italia sino ai “padani” di 
Bossi convinti che il nucle- 


are fa bene ma non nel “pro-; 


prio” collegio elettorale. _ 
Alla manifestazione & 
domenica 2 cicemared i E 


zie relative 
ne (per la citt 
progetto di 
cleare. Il rá 


to era stato 
alla sua mediaztt 
pia partecipazioni 
si alla marcia ha í 
chiaramente che 
loro aveva dato c 
dichiarazioni di Rgsso. I le- 
ghisti, ormai sempre più in 
crisi tra vocazione padani- 
sta e poltrone governative, 
erano presenti con due ban- 
diere accolte da un mare di 
fischi e slogan antirazzisti 


dai numerosi compagni del- 


lo spezzone anarchico e an- 
tagonista, che li hanno di 
fatto obbligati a rifugiarsi 
nelle retrovie del corteo ac- 
canto al nutrito contingente 
di poliziotti e carabinieri 
che ha seguito i manifestan- 
ti. 

Lo spezzone anarchico 
ra molto vivace ed ha rac- 
4 Ito circa un centinaio di 


uppo del centro 
area autonoma, 
e rosso” di Ver- 


rto in alternativa agli 


compagni intervenuti hanno 
sottolineato che a Trino, co- 
me a Marghera o in Valle 
Susa, solo la lotta diretta, 
popolare costituisce un effi- 
cace mezzo per contrastare 
politiche di morte che pon- 
gono in primo piano l’inte- 


la di male o riprove-, 
ello sfruttarli fino alla 


senti dal palco riservati i 


la 


nuovi spunti. Questa è la 
ragione principale per cui 
sono fondamentalmente 
contrario a questo genere di 
ricerca. È un discorso peri- 
coloso in quanto fermare il 
progresso del paps ero e 


353 
dieci anni di ritardo. Ma mi 
pare che qui la posta in gio- 
co si faccia sempre più alta, 
e sempre più temibile. Non 


resse di pochi a scapito del- 
la salute di tutti. Un folto 


. gruppo di compagni, dopo 


la manifestazione, è stato 
guito e poi fermato ed 
ntificato dalla polizia, 
¿ha sostenuto che si trat- 

ss le e nor- 
Nessun 


rossime iniziati- 
alta velocità che 
a scorsa hanno 
ere in piazza gli 


tro i disastri che deriveran- 
no dalle prossime olimpia- 
di invernali del 2006. 

Il prossimo appuntamen- 
to è per il 14 dicembre a 
Torino quando il progetto di 
discarica nucleare sarà di- 
scusso dalla Regione Pie- 
monte. 


Eufelia 


3 
naziste ai 
hd ff i I 
I n I 
Si é svolta sabato 1 di- 
cembre una manifestazione 
cittadina contro le leggi raz- 
ziste che questo governo, in 
perfetta sintonia con quelli 
precedenti, sta promulgan- 
do per la restrizione delle 


libertà sociali, di quelle dei 
proletari immigrati in parti- 


colare. 


"La manifestazione ha vi- 
sto oltre 3.000 persone in 


c’è bisogno di scomodare la 
fantascienza per immagi- 
narsi scenari da brivido. 
Credo che forse varrebbe la 
pena di attuare una pausa di 
riflessione. Impariamo di 
nuovo a usare il bastone per 
sorreggerci, anziché per 
darlo sulla testa dei nemici, 
e pọi forse potremo occu- 
di progressi a quei li- 

. Non vorrei sembra- 
: troppo buddista con que- 
to genere di considerazio- 
.ma vorrei anche richia- 
„alla riflessione quel- 
ala di movimento che 
è così entusiasta del- 


la scienza e del progresso 


scientifico. Non sono così 
sicuro che il problema risie- 
da solamente nel domandar- 
si in quali mani stanno av- 
venendo determinati feno- 
meni.. 

Paolino 


corteo con una vasta ala di 
folla composta in massima 
parte da “cittadini” immi- 


grati. Circa 500 erano inve- 
ce gli immigrati attivamen- 
DE if 


e ne acuiscono i caratteri 
repressivi; la prossima aper- 
tura del centro regionale di 
“permanenza” temporanea 
in via Mattei a Bologna. 

Diverse centinaia di per- 
sone portavano un cartello 
appuntato al petto con la 
scritta “sono clandestino”; 
quasi la totalità del corteo 
aveva allacciato lo “strac- 
cetto” bianco degli inermi. 
Le questioni delle libertà 
sociali si intrecciavano alla 
questione della guerra in 
termini stringenti cogliendo 
il nesso fra strette repressi- 
ve e politiche belliciste a li- 
vello planetario. 

Gli anarchici erano pre- 
senti con due volantini ed 
uno striscione che sintetiz- 
zava diversi altri striscioni 
“senza fron gere, nessuna 


tre giovafif manifestanti ve- 
nivano aggrediti da una de- 
cina di naziskin. Uno dei 
compagni é stato giudicato 
guaribile in 25 giorni (ha fe- 
rité da taglio, ossa rotte e 
parecchie contusioni). Poco 
dopo un altro giovane veni- 
va aggredito da un’altra 
banda di fasci. 

Martedì 4 dicembre, é 
stata indetta una manifesta- 
zione antifascista che parti- 
rà da Porta S. Stefano alla 


caccia dei covi nazifascisti. 


Sui prossimi numeri di 


UN vi‘aggiorneremo sugli 


sviluppi. 
redb 
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Scacchiera afgana 
lo stallo e l'arrocco 
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ritorio, la prevedibile guerriglia talebana e il perdurante 
banditismo tribale fuori dai centri urbani che rendono già 
problematica una qualsiasi normalizzazione interna, non- 
ché i concorrenti interessi economici e politici dei paesi 
confinanti (in particolare Russia, Pakistan, Iran), fanno 
apparire come un labirinto mortale ogni possibile disegno 
per il futuro dell’ Afganistan ad esclusione della prosecu- 
zione di una guerra prolungata. 

Per questi motivi difficilmente a Kandahar ci sarà una 
vittoria schiacciante e risolutiva come vorrebbe buona parte 
della drogata opinione pubblica americana, semplicemen- 
te perché Bush e il suo governo non possono permetterse- 
lo. 

Trasformare infatti Kandahar in una nuova Berlino, con 
gli ultimi reparti di volontari “arabi” fedeli a bin Laden 
votati a combattere sino alla morte e il mullah Omar suici- 
da nel suo bunker, vorrebbe dire produrre un nuovo po- 
tente mito e nuovi martiri da vendicare non solo per la 
futura resistenza afgana anti-Usa ma anche per il 
fondamentalismo islamico presente in tutti paesi arabi. 

Inoltre gli Usa non possono permettersi neppure che ad 
annientare le ultime resistenze a Kandahar siano altri 
afgani, delegati a svolgere il ruolo di boia, sia perché altri 
massacri comunque renderebbero poco presentabile la 
bandiera di civiltà con cui è stata ammantata l’intera ope- 
razione Enduring Freedom, sia perché una simile eventua- 
lità complicherebbe a dismisura la formazione di governi 
transitori interetnici a Kabul in nome di una improbabile 
pacificazione nazionale; interessante a riguardo un’affer- 


mazione dell’esperto di strategie Charles Heyman dell’ac- 
creditato “Jane's World Armies” che, riferendosi all’av- 
venuta individuazione del rifugio del mullah Omar, ha 
ipotizzato che le forze statunitensi non l’hanno voluto col- 
pire perché “magari non intendono ancora prendere il 
mullah, sanno dov'è, lo controllano”, attendendo con tut- 
ta evidenza gli sviluppi della situazione. 

E se neanche Bush, con il suo governo e i vertici milita- 
ri divisi sulle strategie imperialiste future, è in grado di 
prevedere e pianificare gli esiti della guerra, lo è ancora 
meno il governo italiano che da un lato ha ufficialmente 
chiesto al Kirghizistan di ospitare le forze aeree tricolori 
(oggi le basi, domani chissà...) ed ha avvicinato la “ 
stra” flotta alla zona d’operazioni, mentre il ministro de- 
gli Esteri Ruggero colto da improvvisa prudenza ha raf- 
freddato i bellicosi ardori di parte della sua stessa mag- 
gioranza affermando che sulla base di “considerazioni di 
pericolosità in assenza di un’autorità politica in grado di 
gestire la situazione (...) sarebbe molto grave se inviassi- 
mo i nostri soldati in questo momento, in una situazione in 
cui non ci sono garanzie, a fare un’operazione che proba- 
bilmente andrebbe al di là dell’ordine pubblico e potrebbe 
avere elementi di gravissima pericolosità”. 

Evidentemente, l’interventismo del governo Berlusconi 
così ansioso di “fare la nostra parte” agli ordini dell’alle- 
ato americano contemplava la possibilità di andare ad 
ammazzare qualcuno per i valori della civiltà e della de- 
mocrazia, ma non comprende quella di trovarsi sul serio 
dentro una guerra non-virtuale. 

Non è più tempo di eroi... 

Uncle Fester 


La banalita del male 


- E ancora una volta le nostre “superiori” coscienze do- 
vranno interrogarsi sulle modalità e gli strumenti, con i 
quali si afferma, appunto, questa pretesa superiorità. 

Tutti abbiamo potuto leggere quanto è successo, sul fi- 
nire del mese, nella antica fortezza di Kali Jangi, ma non 
sarà male riassumere, molto brevemente, i fatti. Nel corso 
di una rivolta, o di un tentativo di fuga, oppure, più credi- 
bilmente, nel disperato sforzo di sottrarsi preventivamente 
a quanto già sapevano sarebbe successo, centinaia di pri- 
gionieri appartenenti all’esercito talebano sono stati mas- 
sacrati senza pietà dai loro carcerieri, dai cosiddetti libe- 
ratori di Kabul. E stata una insensata e crudele carnefici- 
na, senza apparente giustificazione e necessità: la grande 
maggioranza dei cadaveri aveva ancora le mani legate da 
lacci o manette. Difficile che in tali condizioni potessero 
davvero mettere in pericolo la sicurezza dei loro carnefi- 


ci. A dar man forte agli scatenati mujaheddin tagiki ed- 


uzbeki, sono poi accorsi non solo gli invisibili agenti della 
Cia, già presenti nel forte, ma addirittura i bombardieri 
dell’aviazione statunitense. Con il loro inevitabile 
corollario, per inciso, di vittime da “fuoco amico”. 

Probabilmente, con un poco di buona volontà si potreb- 
be anche trovare una spiegazione logica a quanto è suc- 
cesso. Si sa, una guerra che si dipana lungo le linee delle 
rivalità etniche, che vede combattere popolazioni legate 
fortemente alla propria appartenenza tribale e geografica, 
che si trascina da vent’anni fra le criminali ingerenze di 
stati confinanti e di potenze imperiali, prevede scoppi di 
furore di indicibile crudeltà. Questo, purtroppo, rientra 
nell’ordine delle cose, e non c’è bisogno di ripercorrere le 
vicende belliche di questi ultimi anni, non solo in 
Afganistan, per convincersene. 

Del resto, a quanto ci dicono, è proprio per questi mo- 
tivi che gli eserciti occidentali hanno preso la volta del- 
l’oriente. Siamo o non siamo una civiltà superiore, abbia- 
mo o non-abbiamo il dovere di i insegnare al mondo intero 
quali sono i veri sistemi di valori, non ci siamo forse dati 


Dalla 1° pagina. 


la missione di imporre a chiunque, anche ai popoli più re- 
frattari, i nostri modelli e le nostre regole? Ebbene, visto 
che quei selvaggi si scannavano come barbari, indegni di 
appartenere al genere umano, l’evoluto occidente doveva 
intervenire per porre fine al massacro. E lo ha fatto. Infat- 
ti, grazie al provvidenziale intervento dei marines e degli 
ordigni americani, la mattanza dei seicento prigionieri con 


le mani legate si è conclusa rapidamente. Qualche grap- 


polo di bombe e amen. Cosa fatta capo ha! 

Lo sappiamo, la guerra è una cosa bastarda che 
imbastardisce chiunque, e proprio per questo, in quanto 
anarchici, siamo e saremo sempre contro la guerra, contro 
tutte le guerre. Sappiamo perfettamente che un soldato, 
sottoposto alla terisione che solo la lotta per la sopravvi- 
venza riesce a creare, può abbandonarsi, in un furore 
liberatorio, ad atti di tale disumanità che ne accompagne- 
ranno la coscienza fino alla morte. Ma quale è la logica 
mostruosa che ha guidato le decisioni dei vertici militari 
in questa situazione? Quale altro fine è ipotizzabile, se 
non quello della più criminale e incivile vendetta? Quale 
coscienza gallonata sarà mai turbata? 

Qualcuno vorrebbe ancora convincerci che la guerra, 
questa enorme offesa all’ umanità, è inevitabile, e che è in 
nostro nome, e per la nostra libertà, che si rende necessa- 
ria. No, cari generali, cari ministri, cari pennivendoli di 
regime, in nostro nome no! Non vogliamo e non possiamo 
essere vostri complici, ma saremo sempre nemici irriduci- 
bili della vostra logica e del vostro potere. 

Massimo Ortalli 


p.s. 
Un attento lettore mi chiedeva, un po’ provocatoriamen- 


te, se non ci dispiacesse che la guerra afgana fosse finita 
così presto, se non fossimo rammaricati che la resistenza 
talebana avesse mostrato la corda in soli due mesi, se non 
fosse venuta a mancare la soddisfazione di una salutare 
lezione all’arroganza statunitense. Tralasciando il fatto che 
non sappiamo affatto se questa guerra stia davvero finen- 
do, a noi dispiace una cosa sola, che sia cominciata. 


Calliano 
Safya! 
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L’accusa di “fornicazione” (zinaâ) è talmente grave che 
deve essere provata da quattro testimoni e, se non fosse 
tremendo farebbe anche ridere, la testimonianza della don- 
na vale metà: pertanto occorrono quattro testimoni ma- 
schi, o due donne e tre maschi e così via. 

Morti tremende, compiute in un clima di violenza inau- 
dita: attraverso questa crudeltà si vuole affermare che tut- 
to ciò che non è “norma” è perverso. 

E così Safya, se non interverrà un vasto movimento per 
salvarla, morirà. Sarà seppellita viva nella sabbia: resterà 
fuori solo la testa per vedere le pietre che la colpiranno. 
La sharia fissa anche la grandezza delle pietre che non 
devono essere né troppo piccole né troppo grandi. 

E noi in occidente parliamo di queste perverse normali- 
tà, raccontiamo gli omicidi come si racconta un aneddoto 


| dell’ufficio. 


Ogni giorno notizie di morte ci sommergono: ormai ab- 
biamo costruito delle fortissime barriere per difenderci. È 
l’unico sistema per sopravvivere, per non soccombere. E 
se pure ci sentiamo estranei in questo mondo che semina 
morte, continuiamo a viverci dentro, con la sofferenza di 
non riuscire a modificarlo come vorremmo, ma ci sorreg- 
ge la speranza che questo è possibile. 

La condanna a morte di Shayfa sta passando sulle co- 
scienze come una fastidiosa foglia secca: una morte in più 
o in meno cosa cambia? 

Ma nella nostra coscienza pesa come una montagna in- 
tera. 

Rosaria 
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